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              ABRUZZO

CONFERENZA STAMPA DI FINE ANNO 2003

L’AQUILA, 22 DICEMBRE 2003

Con la Conferenza stampa di fine anno, intesa come incontro con i giornalisti abruzzesi, Confindustria Abruzzo intende confermare l’importanza che il mondo dell’informazione svolge per la conoscenza, la sensibilizzazione e la divulgazione dei problemi esistenti in Abruzzo e, contestualmente, rafforzare il fattivo rapporto di collaborazione da sempre esistito.

I dati socio economici per l’anno 2003 riguardanti la Regione Abruzzo presentano luci ed ombre.

Si rileva così, ad esempio, che il PIL abruzzese è cresciuto dell’1% rispetto all’anno precedente: valore in se non entusiasmante ma superiore a quello dell’Italia, pari allo 0,4%, ed anche a quello delle regioni del nord. C’è da dire, però, che l’aumento del PIL in Abruzzo è stato possibile grazie al buon andamento dei settori delle costruzioni e dei servizi mentre il valore aggiunto dell’industria in senso stretto è sceso dell’1,2%. Per il 2004 si prevede un aumento complessivo del PIL  pari all’1,7%.

Le esportazioni, dopo anni di crescita superiore alla media italiana, registrano in Abruzzo un aumento solamente dell’1,3% circa rispetto all’anno precedente, percentuale inferiore alla media Italia che è pari al 4,6%: alcuni scenari di previsioni per il 2004 indicano per l’Abruzzo addirittura una diminuzione al  –1,1% rispetto al 2003.

Per quanto riguarda il mercato del lavoro i dati sono particolarmente interessanti e contrastanti, soprattutto se riferiti alle diverse realtà territoriali abruzzesi (aree interne e aree costiere). In termini generali il tasso di disoccupazione regionale è pari al 5,1%: si tratta di un dato confortante che avvicina l’Abruzzo alle regioni del nord dove il tasso  di disoccupazione è pari al 3,6% (la media Italia è pari all’8,3% e quella del Mezzogiorno è del 16,8%) .

Si rileva, però, come all’interno dell’Abruzzo il tasso si disoccupazione si differenzi tra le varie provincie: L’Aquila ha un tasso di disoccupazione  pari a circa il 7,9%, Chieti 6,7%, Pescara 5,4% e Teramo 4,6%.

Purtroppo, a fronte di questi dati, è necessario fare una ulteriore riflessione: la cassa integrazione guadagni è aumentata nell’ultimo anno dell’8% in tutto l’Abruzzo e ben del 34% nella sola provincia di L’Aquila che peraltro assorbe il 52,5% del totale della Cassa integrazione attivata in tutta la Regione.  All’interno della provincia di L’Aquila, poi, è da rilevare che delle 2.404.117 ore di cassa integrazione attivate, ben 2.030.594 hanno riguardato il solo comprensorio aquilano. Ciò, a dimostrazione e a ricordo della grave crisi che investe il polo aquilano e della debolezza strutturale complessiva delle aree interne. 

Si ricorda che la provincia di Teramo registra una Cassa integrazione pari al 24,2%, Chieti 15,4%, Pescara  7,9%.

Da questi dati contrastanti, vengono confermate, del resto, alcune debolezze strutturali del sistema produttivo abruzzese. In particolare la crisi che attraversa alcune grandi imprese e la difficoltà di crescita che si denota per le PMI dipendono anche dalla mancanza di adeguate politiche di innovazione tecnologica. In particolare per la PI è necessario anche un cambiamento culturale dell’imprenditore che deve comprendere l’importanza che l’innovazione tecnologica può dare  alla crescita della propria azienda.

Sempre con riferimento all’innovazione Tecnologica, c’è una informazione -di grande rilievo e per noi di grande soddisfazione- che non ha goduto della dovuta divulgazione: Il DM del 10 ottobre scorso ha equiparato l’Abruzzo alle Regioni del Mezzogiorno (Obiettivo 1) ai fini dell’ammontare dei contributi per progetti di innovazione tecnologica  che vengano presentati dalle imprese o loro consorzi.

Questo provvedimento, se ben gestito, in particolare con la collaborazione attiva delle Università, ci aiuterà sicuramente a crescere e a recuperare quelle carenze di tipo culturale sopra ricordate. 

Passando ad una analisi più politica, si può dire che, indubbiamente, l’attuale Governo regionale ha cercato di operare per lo sviluppo economico e sociale dell’Abruzzo attuando anche azioni da noi condivise e sostenute e perseguendo anche dei risultati concreti positivi. Alcuni dati statistici ricordati dimostrano in tal senso delle buone performance.

 Con riferimento particolare all’ultimo anno, (come esempi) ha preso il via la LR n.16/2002 (conosciuta come legge “Domenici”) sulla quale, in particolare le PI, si sono entusiasmate perché in essa vedevano, in particolare, la possibilità di costruirsi un proprio capannone industriale. In effetti l’attuazione della legge sta trovando delle difficoltà notevoli deludendo le entusiastiche aspettative iniziali. Tali difficoltà sono riconducibili essenzialmente a due problemi: 1) gli Istituti di Crediti che da una parte dichiarano di avere risorse finanziarie disponibili e di non trovare imprenditori disposti ad investire, dall’altra di fatto non concedono le fideiussioni necessarie; 2) le difficoltà temporali connesse agli espropri, pratiche che la regione ancora non riesce a velocizzare rischiando di vanificare gran parte delle richieste di finanziamento di cui alla LR “Domenici”.

Ricordiamo, poi, alcuni bandi DOCUP riguardanti importanti misure a sostegno delle imprese; i Prusst;  l’accreditamento degli Enti di formazione professionale; il Piano Regionale rifiuti approvato dalla Giunta che però tarda ad essere approvato definitivamente dal Consiglio Regionale; alcuni lavori pubblici come quelli legati alla metanizzazione del Territorio; l’ottenimento dei Giochi del Mediterraneo nel 2009, della sky word cup di Roccaraso e dei mondiali di pattinaggio a L’Aquila. 

Riguardo il Territorio, c’è da dire, purtroppo, che l’Abruzzo è la Regione italiana che attrae meno investimenti dall’estero (dati forniti nel Seminario di Cernobio di settembre) e fa parte di una nazione, l’Italia, che è quella che attrae meno investimenti tra quelli europei. 

Questa scarsa attrattività è riconducibile essenzialmente a una serie di cause che vanno affrontate urgentemente e con decisione:

- infrastrutture: in primo luogo, vanno immediatamente iniziati i lavori delle opere infrastrutturali che da anni Confindustria Abruzzo sollecita.

     Al riguardo segnaliamo anche la necessità che vengano superati tutti gli intralci burocratici o politici, quando non di campanile, che impediscono o ritardano la realizzazione delle infrastrutture necessarie non solo a far crescere il territorio nel complesso, ma anche a permettere un maggiore avvicinamento ed interscambio tra le diverse realtà territoriali abruzzesi e, in particolare, tra quelle delle zone interne e quelle delle zone costiere.

· Aree interne: Confindustria Abruzzo ha sollecitato e sollecita la Regione (che ritarda inspiegabilmente) ad avviare la trattativa con il Governo Nazionale e l’UE per la parziale modifica della zonizzazione delle aree ammissibili al regime di aiuto di cui all’87.3.c.. Non vorremmo che anche questa iniziativa venisse vanificata da intralci burocratici o, peggio, politici. Ciò, unitamente al potenziamento della dotazione infrastrutturale, in particolare viabilità, contribuirebbe a riequilibrare i vari territori abruzzesi;

· Per quanto riguarda la Pubblica amministrazione bisogna procedere alla riorganizzazione funzionale degli uffici regionali, introducendo meccanismi di responsabilità reali, e alla immediata semplificazione e allo snellimento delle procedure amministrative.

Complessivamente riteniamo che ancora una volta sia mancata la necessaria determinazione per imprimere il cambiamento del Governo del territorio e per incidere significativamente sulla realtà sociale e economica della Regione.

La programmazione regionale deve recuperare, anche con la collaborazione di Confindustria Abruzzo, il suo ruolo reale e concreto di guida intervenendo sull’ampliamento e sul rafforzamento della base produttiva, e quindi sui livelli occupazionali, sulla dotazione infrastrutturale, sulla valorizzazione delle risorse umane, sulla promozione delle risorse ambientali e naturali anche per un deciso rilancio del Turismo, ridefinendo gli ambiti territoriali di intervento in ragione delle esigenze e condizioni delle varie realtà. 

L’auspicio per l’anno 2004, pertanto, è quello che almeno alcuni dei problemi ricordati vengano affrontati e risolti .

In tal senso, nel nuovo anno, Confindustria Abruzzo intende implementare la Sua azione di stimolo nei confronti della Regione promuovendo e proponendo un confronto costruttivo con le OO.SS. regionali su alcuni questioni cruciali per la crescita del Territorio. Il risultato atteso è quello di trovare dei punti di accordo sui quali costruire proposte concrete e non strumentali da sottoporre all’attenzione della Regione.

Siamo certi che, anche grazie alla collaborazione dei mezzi di informazione, Confindustria Abruzzo possa riuscire nel suo intento di essere di stimolo propositivo per la crescita complessiva dell’Abruzzo.

